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Il governo chiamato a rispondere sugli interrogativi emersi dal «crack» \K' 

COSÌ È NATO LO SCANDALO MARZOLLO 
Il gioco delle azioni - Gli speculatori e il « parco buoi » - Il ruolo nuovo delle banche pubbliche e private - Calpesta
te le norme per il controllo e la vigilanza - Il silenzio colpevole del governatore della banca d'Italia e del ministro 
del Tesoro - Le grottesche prediche sull'austerità - Il consorzio del tappa-buco e la questione dei « buoni di cassa » 

Il mandato d'arresto di Lugano ha richiamato l'attenzione sul personaggio 

Pasquale fra sport e crack bancario 
LUGANO, 10 

In questi giorni,, a quan
to risulta, Il dottor Pa
squale ha ritirato un mi
liardo da un'agenzia (l'uf
ficio cambio) della Banca 
Popolare a Bologna. Può 
darsi che si fosse trovato 
a corto di spiccioli, ma 
può anche darsi che con 
questo miliardo il finan
ziere ferrarese intenda 
muoversi per chiudere 
« l'incidente » con la magi
stratura elvetica. Una sup-
fiosizione che è legittimo 
are anche se il dottor Giu

seppe Pasquale ha afferma
to di non aver nulla da 
rimproverarsi come mag
giore azionista della Ban
ca Vallugano; è caduto 
dalle nuvole quando ha sa
puto che le autorità sviz
zere avevano spiccato con
tro di lui un mandato di 
arresto e ha detto che quel
lo è uno strano modo di 
agire: avrebbero per lo 
meno potuto mandargli 
una raccomandata. Certo 
che per uno che non ne 
sapeva niente prelevare 
proprio in questi giorni un 
miliardo da un istituto 
bancario costituisce quan
to meno una singolare 
coincidenza. 

La Banca Vallugano — 
una delle tante banche ita
lo-svizzere fiorite ai bordi 
del confine italiano e di
latatesi di pari passo con 
la fuga di capitali italiani 
all'estero — è fallita con un 
passivo di oltre cinque mi
liardi di lire. La commis
sione federale elvetica del
le banche — che dispose la 
chiusura degli sportelli del
la Vallugano fin dal mag
gio scorso — aveva osser

vato uno scrupoloso segre
to sulla decisione: da un 
lato nella speranza che 
qualche altro istituto ban
cario rilevasse attivi e pas
sivi della Vallugano. dal
l'altro per non rompere la 
tradizione secondo la qua
le le banche svizzere non 
falliscono mai; sono una 
delle principali risorse del 
paese e una crisi di sfidu
cia sarebbe deleteria. 

Poi. però, visto che non 
si arrivava ad una solu
zione, si è mossa la ma
gistratura elvetica: ha fat
to arrestare due funziona
ri della banca — Il diret
tore Egidio Mazzolla e 11 
vice-direttore Achille Pe-
drozzi — ed ha spiccato 
mandato di cattura contro 
il dottor Giuseppe Pasqua
le, che della banca era 11 
maggiore azionista. Le ac
cuse sono di « falsificazio
ne di documenti, irregola
rità e abuso di fiducia ». 

A quanto sembra, il de
ficit della Vallugano non 
è stato causato da una se
rie di iniziative, ma da 
una sola: il finanziamento 
di una operazione di im
portazione in Italia di un 
grande quantitativo di bur
ro francese. C'è di mezzo 
11 MEC, come si vede, con 
la sua linea di distruzio
ne della produzione zoo
tecnica italiana (è noto 
che si consiglia di dare 
il burro prodotto in Italia 
come nutrimento al vitel
li); il burro Italiano deve 
sparire e in Italia deve ar
rivare il burro francese. 
Pasquale e i suoi si sa
rebbero mossi sulla linea 
del MEC: acquistare bur
ro in Francia e rivenderlo 

Giuseppe Pasquale 

in Italia. Un traffico che 
implicava la spesa di die
ci miliardi. 

A quanto risulterebbe, 11 
dottor Pasquale avrebbe 
trovato per conto suo cin
que miliardi, altri cinque 
sarebbero quelli della Val
lugano. Ma poi l'operazio
ne non è andata in porto 
nei termini preventivati e 
la banca si è trovata « fuo
ri» di cinque miliardi. DI 
qui l'Intervento, in un pri
mo tempo, della commis
sione federale banche e poi 
della magistratura elveti-
tlca che potrebbe anche 

chiedere l'estradizione del 
finanziere italiano il qua
le — come è noto — vi
ve a Bologna dove si sta 
costruendo una fama non 
dissimile da quella che sep
pe a suo tempo costruirsi 
nel mondo sportivo. 

Il dottor Giuseppe Pa
squale, Infatti, si è creato 
nello sport il piedistallo 
della notorietà: prima oc
cupandosi di pugilato, poi 
di calcio che, fra tutti gli 
sport, è quello che offre 
maggiori occasioni pubbli
citarie e affaristiche. Ini
ziò come dirigente della 

squadra della sua città, 
la Spai, poi arrivò alla pre
sidenza della Lega, Infine 
a quella della Federazione 
calcio, che unisce tutte le 
società calcistiche di ogni 
tipo. Ad un certo momen
to detenne tutte le leve 
del calcio: la presidenza 
contemporanea della lega 
e della federazione e — 
insieme — l'incarico di for
mare le squadre nazionali. 

Nel calcio, però, ebbe le 
stesse disavventure che ora 
ha avuto nel mondo ban
cario: le squadre naziona
li da lui formate e dirette 
furono ignomlnlosamente 
eliminate al campionati 
del mondo prima in Cile 
dal Cile e poi in Inghil
terra dalla Corea. Dopo 
questa seconda disfatta, il 
dottor Pasquale ha ripie
gato dal calcio al tiro a 
segno, ma In compenso in
tanto aveva avuto modo di 
passare dall'amministrazio
ne della società polisporti
va Ars et Labor di Ferra
ra — la Spai, apputno — 
a quella della Banca Val
lugano e di altre ancora e 
a prendere Iniziative di va
rio genere, trovandosi coin
volto — che poi sia resoon-
sablle o meno toccherà ad 
altri stabilirlo — in opera
zioni di export-import di
scutibili ed in altrettanto 
discutibili operazioni valu
tarie. 

Una bella storia, insom
ma, In cui si mescolano 
l'industria del calcio, il 
mercato comune, e le be
nemerite banche svizzere 
che tra Chiasso e Lugano 
fioriscono come papaveri. 

Dal nostro inviato 
VENEZIA 10., 

La notorietà dei metodi di 
borsa in Italia è tale che nes
suno si scandalizza più negli 
ambienti finanziari. La gran 
parte dell'opinione pubblica, 
inoltre, è all'oscuro di tutto, 
polche 1 piccoli risparmiatori 
italiani, In genere, non com
prano azioni, ma preferisco
no acquistare obbligazioni, 
cioè titoli a reddito fisso che 
non subiscono variazioni ec
cessive da un mese all'altro e 
che garantiscono un interesse 
annuale stabile. Le azioni re
stano cosi caccia riservata di 
un piccolo gruppo di specula
tori, cui BI aggiunge un ristret
to numero di piccoli azionisti 
(vedi 11 caso di quelli della 
Montedlson che giornalmente 
vedono ridursi il valore del 
loro titoli, e che quest'anno 
sono stati anche tagliati fuori 
dal dividendo annuale), detti 
con disprezzo, negli ambienti 
borsistici, 11 « parco buoi », 
proprio per la loro passiva 
ed ottusa funzione di animali 
da tiro (e di vittime) dello 
sparuto manipolo degli spe
culatori. 

Queste cose, In sostanza, si 
sapevano. Quello che al sape
va meno è il ruolo nuovo che 
da qualche anno vanno svol
gendo le banche pubbliche e 
private in direzione del mer
cato azionario. A norma di 
legge, le banche non potreb
bero trattare titoli, altro che 
all'interno di certe quote ne
cessarie per quelle normali 
operazioni che Istituzional
mente spettano agli organi di 
credito ordinario. 

Affinché tale soglia non sia 
varcata, gli organi di vigilan
za preposti al controllo del
l'attività delle banche (la Ban
ca d'Italia e 11 ministero del 
Tesoro) hanno propri rap
presentanti presso le borse 
valori 

Il « caso » Marzollo, ha ri
velato clamorosamente — ed 
è questo uno del cardini del
lo scandalo — che le banche 
private (e soprattutto quelle 
pubbliche) hanno ripetuta
mente violato queste norme 
e che — ne va di mezzo 11 

Il monopolio all'origine dell'aumento dei prezzi 

Il rincaro delle automobili 
nuova spinta all'inflazione 
L'Alfa Romeo, azienda di Stato, spinta al seguito della FIAT 
Altri due aumenti collegati: pedaggi autostradali e tariffe del

l'assicurazione — Il governo deve bloccare i listini 

L'iniziativa della FIAT di au
mentare i prezzi delle auto in 
misura variante fra il 4 e il 5 
per cento è stata seguita, a due 
giorni di distanza. dall'Alfa Ro; 
meo. Nel giorno stesso in cui i 
sindacati dei metalmeccanici in
vitavano il governo a bloccare 
il listino della FIAT, un'azien
da dello Stato decideva di se
guire il gruppo privato. La si
tuazione di mercato che ren
de possibile questo comporta
mento è chiaro: la presa mono
polistica dell'industria dell'auto 
sull'economia italiana è tale che 
questa può aumentare i prezzi 
senza temere ripercussioni ri
levanti sulle vendite. Questa 
« presa ». tuttavia, non è un fat
to meramente economico — la 
quota di mercato posseduta dal
la FIAT, la rete di assistenza. 
le agevolazioni creditizie ecc... 
— ma in linea principale po
litico, come dimostra anche il 
fatto che l'Alfa Romeo, azien
da di Stato con un bilancio in 
cui figurano cospicui profìtti. 
anziché cogliere l'occasione per 
indebolire la posizione della 
FIAT è stata spinta a seguirla 
nell'aumento dei prezzi. Ma an
che altri, e vasti, sono i pila
stri di questa posizione di co
mando della FIAT sull'economia 
italiana. 

BENZINA E AUTO — Lo s' è 
visto con il forte rincaro del 
prezzo della benzina del settem
bre 1970. La FIAT fu esitante 
nella posizione da prèndere di 
fronte al rincaro, anche se co
nosceva già l'esperienza di al
tri paesi. Ma il meccanismo si è 
chiarito subito: la benzina rin
carata di 22 lire ha significato 
un calo nel ritmo delle vendite 
dal 10 % d'incremento annuo al 
3 •.». La vendita di auto, invece. 
è continuata a ritmo sostenuto 
nonostante i forti ritardi nelle 
consegne. Nei primi sci mesi 
di quest'anno si sono vendute 
in Italia 49 559 auto in più 
( + 6.39 %) rispetto all'analogo 
perìodo del 1970. Il risultato è 
un rapido aumento del costo ef
fettivo nell'uso dell'auto priva
ta poiché con un parco macchi 
ne maggiore e di cilindrata 
più elevata ma un consumo di 
carburanti proporzionalmente ri
dotto. abbiamo meno chilometri 
per unità di potenza (e di 
spesa) impegnata. 

La vendita accresciuta di au
to in una situazione di diseco
nomia crescente non è l'effetto 
di una follia degli italiani. 
ma il risultato logico del fatto 
cb» milioni di persone hanno 

perduto ogni possibilità di scel
ta di fronte al mezzo di tra
sporto: per le loro esigenze 
attuali, economiche e di vita 
sociale, essi non possono alter
nativamente u&are l'auto priva
ta o il treno, o la metropolita
na perché l'offerta di trasporti 
pubblici è semplicemente man
cante sulla maggior parte del
l'area delle effettive esigenze 
di mobilità della popolazione. 
La scelta politica che sottostà a 
questa situazione è chiara, è 
testimoniata tanto dalla voluta 
crisi dei trasporti urbani quan
to dalla trascuratezza nell'ade
guamento di quelli ferroviari. 

AUTOSTRADE — La scelta po
litica non è una formula gene
rica. ma un punto di riferimen
to quotidiano. Il CIPE (Comita
to dei ministri per la program
mazione economica: di nome) 
ha approvato una ripresa del 
programma autostradale ma. al 
tempo stesso, rinvia da anni il 
lancio di un vero piano di svi
luppo delle ferrovie. E lo ha 
rinviato anche la settimana 
scorsa, quando era venuto al
l'ordine del giorno insieme... a 
proposte di concessioni alla 
FIAT in campo ferroviario. La 
FIAT non rincara mai da sola, 
ed infatti il rinvio degli inve
stimenti nelle Ferrovie statali 
significa anche aggravamento 
del deficit delle FS. un deficit 
che non diventa aumento dì ta
riffa solo per il blocco impo
sto in sede politica. Le autostra
de invece non aspettano ed 
hanno rincarato nuovamente i 
pedaggi nel mese di giugno. Il 
sistema di costruzione privata 
delle strade, con la relativa isti
tuzione del pedaggio, è senza 
dubbio elemento complementare 
del sistema di trasporti che 
riversa sulla strada una mas
sa crescente di traffico passeg
geri e merci anziché incana
larlo al massimo sulla ferrovia. 
In un solo anno, i pedaggi au
tostradali sono passati da 60 a 
90 miliardi di lire (previsione 
1971). Naturalmente, non vi è 
solo questo aspetto tecnico-eco
nomico: in realtà il ciclo indu
stria auto-carburanti strada è 
l'epicentro di un processo di 
sfruttamento privato del pub
blico con ramificazioni ovun
que. 

LA SINECURA — Uno di que
sti è l'assicurazione sugli auto
veicoli, divenuta obbligatoria e 
quindi pubblica nelle procedu
re, ma rimasta privata nell'esa
zione e gestione. L'affare è di 
1500 miliardi di lire. I rincari 
ottenuti dalle compagnie (il 
gruppo FIAT possiede una del

le maggiori) saranno messi in 
pagamento scaglionati, alla sca
denza di ciascun contratto ed 
ammontano al 15 %. cioè a cir
ca 100 miliardi alla fine di que
st'anno. Aggiungiamo i 150 mi
liardi che risulterebbero da 
una rivalutazione del 4 5 % dei 
listini auto sul fatturato previ
sto nei prossimi 12 mesi. Ag
giungiamo il pedaggio autostra
dale. Il conto è semplice, l'in
dustria dell'auto, con la sua 
presa monopolistica sull'econo
mia, è una dell* forze che 
spinge di ' più all'aumento del 
prezzi, all'inflazione. 

La richiesta di bloccare il li
stino delle case automobilisti
che. avanzata dai sindacati, è 
quindi la più elementare che 
si possa fare ad un governo 
che si presenta a chiedere l'ap
provazione di misure congiun
turali di rifasatura dell'econo
mia. Naturalmente non basta 
bloccare il listino; ma occorre 
cominciare dal blocco dei prez
zi per dimostrare che si vuole 
correggere qualcosa e non sem
plicemente ingrassare il bilan
cio della FIAT. 

r. s. 

Un vasto movimento in atto fra i lavoratori tessili 

Lottano dentro l'azienda 
per rispondere alla «crisi» 

L'attacco all'occupazione anticipa i piani di ristrutturazione padronali 
A colloquio con il compagno Garavini - Circa 100 mila lavoratori impe
gnati in vertenze sindacali - A settembre nuovi appuntamenti di lotta 

Negli ultimi dieci anni la f 
industria tessile ha espulso 
120 mila lavoratori. Attual
mente pende su decine di 
migliaia dei 320.000 occupati 
lo a spettro » della crisi. E' 
in atto indubbiamente un pe
sante e generale attacco alla 
occupazione, che si esprime 
in minaccia di licenziamen
ti, in sospensioni, in riduzio
ni dell'orario di lavoro, e che 
è iniziato subito dopo la con
quista del nuovo contratto di 
lavoro. 

«Ma l'importante — dice 
il compagno Garavini, segre
tario generale della Filtea-
Cgù — è non cedere al mi
to della crisi tessile. Certo, 
stanno venendo al pettine 1 
nodi storici del settore, e in 
particolare la carenza storica 
degli investimenti, fermi dal 
1964. Un secondo fattore cer
tamente da non sottovalutare 
sta nel profondo cambiamen
to subito nel mercato inter
nazionale». Ma la situazione 
produttiva non è certo cata
strofica perchè globalmente 
la produzione ha retto. Anco
ra una volta Invece l'attacco 
all'occupazione si integra con 
fenomeni di riorganizzazione 

FERRARA 

COMPATTO SCIOPERO 
ALLA M0NTEDIS0N 

FERRARA, 10. 
I lavoratori della Montedl

son di Ferrara, hanno blocca
to completamente .eri. per la 
prima volta i renarti chiave 
dello stabilimento petrolchimi-
co, ribadendo la loro volontà 
di risolvere positivamente la 
vertenza che ha al centro la 
rivendicazione di invertimenti 
produttivi. le 40 ore (37 ore e 
20 minuti efrettivi) per i tur-
nisti, l'ambiente di lavoro, il 

riconoscimento del consiglio di 
fabbrica e dei delegati Una 
grave provocazione, è stata 
messa in atto quando è finito 
uno degli scioperi articolati 
dei turnisti. Tutto si era svol-
to normalmente: dalle 6 alle 
8 c'era in fabbrica la concor
data squadra d'emergenza, 
per garantire la Sicurezza de
gli impianti e per riparare 
possibili danni ad apparec
chiature particolari. L'accordo 
prevedeva non la fermata 

completa dei comoressori. for
ni e pompe ad alte tempera
ture, bensì di * enere a regime 
queste parti di impianto. 

La direzione dal canto suo 
aveva accettato un periodo di 
penalizzazione (inizio della 
fermata quattro ore prima e 
ripresa della produzione quat
tro ore dopo lo sciopero), ma 
non rispettava i patti, ordi
nando ai lavoratori di rimet
tere in marcia gii impianti 
prima del tempo fissato. 

I dipendenti si s«»no però 
attenuti alle disposizioni sin
dacali e agli accordi stabili 
ti. La direzione ha distribuì. 
to poco dopo una lettera con 
la quale ai « colpevoli a ve
niva intimato di nresentare. 
entro cinque giorni, le « giu
stificazioni » per il loro com
portamento. 

La risposta è «data imme
diata: è stata attuata dalle 
20 alle 22 una fermata degli 
impianti di base. 

industriale. Ancora una vol
ta la tendenza del padrona
to è quella di presentare co
me crisi congiunturale i pro
pri piani di sviluppo tecno
logico. 

« Trasformarsi o cambiar 
mestiere» piangono i padro
ni e spiegano (come da un 
servizio su una rivista mana
geriale) che ormai è impel
lente la scelta per una in
dustria tessile avanzata con
tro quella di tipo convenzio
nale, che è giunta l'ora di 
spazzar via le piccole e me
die aziende, « cne fanno di 
tutto, a conduzione familiare, 
con insufficienti quadri diri
genti... ». 

Negli ultimi anni il setto
re non ha subito grossi sal
ti tecnologici, se non quello 
tradizionale dello sviluppo di 
alcuni macchinari. « Ma il sal
to è alle porte — dice il 
compagno Garavini — e to 
questa prospettiva il movimen
to ha sviluppato forti azio
ni. Circa 100 mila lavoratori 
tessili da otto mesi a que
sta parte sono impegnati in 
azioni sindacali aziendali. Le 
vertenze, molte delle quali 
concluse, altre ancora aper
te. altre infine di mettere a 
punto, hanno investito tutta 
la grande industria cotoniera 
della Lombardia, del Piemon
te o quella laniera (come 
nel Vicentino). Ma anche — 
e l'esempio di Prato è in que
sto senso esemplare — la pic
cola e media industria». 

La lotta dei tessili dentro 
l'azienda costituisce la più va
lida garanzia all'occupazione: 
i lavoratori pongono sul tap
peto problemi di organizzazio
ne accanto alla richiesta di 
miglioramenti economici. Rin
novo dei premi s' intrecciano 
cosi con la richiesta di un 
inquadramento basato su un 
minor numero di categorie, 
sul superamento del mansio
nario, sull'inquadramento uni
co operai e Impiegati, sul 
superamento del cottimo indi
viduale. sul miglioramento del
le condizioni ambientali. 

«La categoria — dice an
cora il segretario generale dei 
tessili — sta ponendo in at
to un'esperienza sufficiente
mente vasta ner ribadire a 
tutto il movimento sindacale 
che l'occupazione si difende 
con le battaglie aziendali, an
che se non è ancora possi. 
bile affermare che questa 
esperienza sia ormai patri
monio di tutti i lavoratori 
tessili. Ci sono stati due 
scioperi nazionali, l'ultimo 
dei quali il 6-7 luglio: la pro
testa da provincia a provin
cia ha acquistato caratteristi
che diverse con scioperi, as
semblee, cortei, occupazioni 
simboliche, ordini del giorno 

per chiedere interventi dei 
pubblici poteri. Interventi che 
non dovranno avere carattere 
protezionistico, ma un respi
ro globale». 

Intanto il movimento ha da
to alcuni positivi risultati co
me per gli accordi conquista
ti dai lavoratori della Marzot-
to o della Lanerossl, o per 
quelli della Cucirini di Luc
ca. Ancora molte sono le a-
ziende con vertenze aperte. 
Ecco un quadro sommario:. 
36 in provincia di Milano, per 
circa 6500 lavoratori; 26 a Pra
to per circa 3000 lavoratori 
(sono stati già conclusi 65 ac
cordi che hanno interessato 
10 mila lavoratori). A Nova
ra sono più di 5000 operai e 
impiegati impegnati in lotte 
aziendali, a Como ed a Udi
ne si lotta in decine di azien
de; mentre nella provincia di 
Torino sono stati conclusi si
gnificativi accordi sull'ambien
te e le qualifiche e infne nel
la provincia di Bergamo do
ve sono stati conclusi DÌÙ di 
20 accordi per circa 8000 la
voratori. mentre in 23 azien
de l'azione è ancora alle sue 
prime battute. 

Ci sono certamente dei lì
miti: ancora troppi accordi 
non si discostano dai tradizio
nali contenuti rivendicativi; a 
Biella per esempio le lotte 
hanno ancora un carattere 
puramente difensivo. 

« La battaglia ripi fenderà a 
settembre — conclude il com
pagno Garavini — l'impegno 
della categoria dovrà essere 
quello di rispondere al con
trattacco padronale, allargan
do sempre più l'area dello 
schieramento, e non isolando 
le avanguardie operale. In 
questo senso urta decisiva 
funzione potrà svolgere la 
crescita dei nuovi strumenti 
organizzativi operai, a partire 
dai Consigli». 

Francesca Raspìni 

Lettere— 
all' Unita: 

Denunciati i 
vigili urbani 
di Agrigento 

Tutti i vigili del comando di 
Agrigento (ad eccezione del 
comandante) sono stati denun
ciati dalla procura della Repub
blica « per abbandono collettivo 
di servizio pubblico». L'incrimi
nazione che ha colpito 40 di
pendenti è relativa allo sciope
ro in corso da più di una set
timana per la mancata corre
sponsione degli emolumenti del 
mese di giugno. I vigili di Agri
gento già una volta furono de
nunciati ma poi assolti. 

governo e la suprema auto
rità monetarla dello Stato — 
non hanno mai vigilato o con
trollato, venendo cosi meno a 
uno del loro compitj essen
ziali. 

Questo è quindi 11 senso 
politico dello scandalo Mar
zollo. Cui hanno dato man
forte — non si finirà mal di 
ripeterlo — con un silenzio 
complice, oppure con l'indi
cazione di false piste, quasi 
tutti gli organi di stampa, 
tranne « l'Unità » e pochissi
me lodevoli eccezioni fra la 
stampa democratica. 

Il fatto è che le banche da 
anni ormai praticano la poli
tica della speoulazlone arri
schiata, concedendo finanzia
menti senza garanzia ad av
venturieri di borsa protetti 
nelle alte sfere del governo, 
negli ambienti della destra 
d.c, nelle sedi centrali del 
maggiori Istituti di credito di 
interesse nazionale e di dirit
to pubblico, avallati dal silen
zio colpevole del governatore 
della Banca d'Italia e del mi
nistro del Tesoro, il venezia
no Ferrari Aggradi. 

L'austerità del governatore 
diventa addirittura grottesca 
quando ci si rende conto che, 
dopo le violazioni di legge 
d'ogni tipo avvenute durante 
11 triennio di affari delle ban
che con Marzollo, ora che il 
magistrato si occupa della 
questione si continua a Viola
re la legge, aggiungendo dan
no a danno, proprio da parte 
di quell'autorità di vigilanza 
che dovrebbe Invece prende
re misure Immediate di ri
spetto delle norme giuridiche. 

E' forse la prima volta nel
la storia della borsa italiana 
che si procrastina la chiusu
ra dei conti per il mese di 
giugno dei cosiddetti « com
pensi », cioè dei saldi mensili 
fra operato/i, danneggiando 1 
creditori, per la testarda vo
lontà di due banche di Inte
resse nazionale a non pagare 
quanto dovuto sulla piazza di 
Milano (un miliardo e sette
cento milioni la Banca Com
merciale e otto miliardi e rot
ti il Credito Italiano). 

Nessun comunicato ufficia
le è stato emesso dalla Ban
ca d'Italia, né dal ministero 
del Tesoro a spiegazione di 
questo rinvio Informale, vie
tato dalla legge. L'unico docu
mento della Banca centrale 
riguardava 11 Banco di San 
Marco di Venezia, nel quale 
si assicurava che 1 depositanti 
di quell'Istituto (scoperto — 
sembra — per almeno tredici. 
miliardi su venticinque di de
positi) non sarebbero stati 
danneggiati «all'insolvenza di 
Marzollo. In esso si lascia in
tendere fra le righe che, se 
non saranno 1 depositanti a 
rimetterci, qualcun altro do
vrà pur pagare. E quel qual-
curio sarà — come e nelle in
tenzioni del «Consorzio ban
cario del tappabuco» che 
Carli vorrebbe costituire — 
il denaro pubblico, quello dei 
cittadini. 

Ma vediamo come è acca
duto che Marzollo, partendo 
per ignota destinazione, sia 
riuscito a lasciare nelle peste 
le banche, perché finora non 
si riesce a trovare una solu
zione. 

La questione più spinosa 
sembra essere quella dei co
siddetti buoni di cassa. SI 
tratta di lettere di credito 
emesse da una banca nel con
fronti di un'altra per determi
nate quantità di titoli non im
mediatamente disponibili per 
il trasferimento da un luogo 
all'altro. Questi strumenti so
no spesso utilizzati per ab
breviare i tempi delle ope
razioni. ma soprattutto per 
sfuggire al fisco, che non è 
cosi in grado di rilevarle. 
Marzollo ha lavorato molto 
con questo sistema. Pare an
che certo che molti degli Im
porti segnati sui buoni siano 
stati alterati dal Marzollo, che 
vi avrebbe segnato cifre su
periori a quelle apposte dal
la banca emittente, anche se 
è difficile immaginare come 
sia possibile una falsificazio
ne di questo tipo In assenza 
di controlli dell'importo da 
parte della banca ricevente. 
Basterebbe una telefonata In 
teleselezione! 

L'affare dei buoni di cassa 
spiega I collegamenti fra ban
che pubbliche e private. Al
l'origine vi sarebbe il Banco 
Ambrosiano, controllato da
gli ambienti cletlco-moderau 
lombardi, che ha emesso — 
si dice — buoni di cassa per 
decine di miliardi nel con
fronti del Banco di San Mar
co. Quest'ultimo, a sua volta, 
avrebbe emesso altri buoni, 
che il Marzollo ha poi riscon
tato presso le tre banche di 
interesse nazionale oggi In 
difficoltà (Banco di Roma, 
Banca Commerciale, Credito 
Italiano). 

Le tre banche pubbliche in 
questione avrebbero poi. a 
loro volta, emesso altri buo
ni di cassa anche fra di loro, 
che il Marzollo ha utilizza
to, eventualmente falsifican
doli. L'ultimo, il più grosso. 
sarebbe quello di sette mi
liardi emesso dal Banco di 
Roma verso il Credito Italia
no, pochi giorni prima della 
scomparsa del Marzollo. 

Chi pagherà, o meglio, chi 
dovrebbe pagare il «buco» 
del Marzollo > 

Carli tenta il colpo — fino
ra non riuscito — di sistema
re tutto con un'operazione di 
salvataggio delle tre banche 
che copre 1 depositanti del 
San Marco (mentre I privati. 
che avevano affidato 1 rispar
mi al Marzollo, sono senza 
speranza) e propugna il «Con
sorzio del tappabuco». Le tre 
banche litigano fra loro per 
non assumersi il grosso delle 
responsabilità. La soluzione è 
ancora lontana. 

Carlo M. Santoro 

Vogliono la verità 
i compagni del 
militare morto 
a Piacenza 
Caro direttore, 

abbiamo visto che il gior
nale ha dato la notizia della 
morte del militare avvenuta 
all'ospedale di Piacente. Noi 
siamo in questa città, ed il 
fatto è accaduto sotto i no
stri occhi durante il periodo 
del campo estivo. 

Quando il nostro compagno 
è deceduto, starno scest in 
cortile alle 23,30 ver tentare 
di sapere qualcosa di piti: 
ma il colonnello comandante 
continuava a ripeterci di re
stare calmi, dt non aver ti
more, che eravamo in buone 
mani (sic), e che il suo im
pegno era sempre dt riconse
gnarci alle famiglie in condi
zioni eguali a quelle in cui 
et aveva avuti. 

Tentativi di dibattito — mal
grado l'ora tarda, numerosi 
— furono frenati dicendoci 
che la torma non veniva ri
spettata, nonché attraverso ri
sposte non date o domande . 
eluse abilmente. Quando l'at
mosfera ha cominciato a ri
scaldarsi ancora di piti, l'a
dunata è stata sciolta, con 
nuove raccomandazioni a re
stare tranquilli ed a non la
sciarsi prendere dal panico. 

Da quella sera al momento 
in cui scriviamo son passa
te piti di 48 ore, e nessuno 
ci ha più parlato dell'accadu
to. Siamo tenuti nella più 
assurda e completa ignoran
za della realtà, certamente 
con l'intento che le acque si 
calmino e ver insabbiare la 
coso. 

Ora la notista che il fat
to è stato portato in Par
lamento ci fa sperare che si 
giunga ad una fruttuosa in
chiesta — condotta da inqui
renti non militari e con la 
partecipazione di competenti 
soldati semplici di leva — che 
porti piena luce sul grave 
fatto. Chiediamo che questo 
sia fatto nel nome delta giu
stizia e nell'interesse di tut
to il popolo, e che venga 
garantita una onesta e leale 
impunità a coloro i quali ten
teranno, con coscienza civi
le, di mettere nella giusta 
luce le responsabilità che han
no portato alla morte di que
sto ragazzo e alle mancanze 
gravissime che l'hanno pro
vocata, non lasciandola nella 
oscurità come una cosetta da 
nulla. 

Sul dentro non ci è posst-
contribuire ad operare 

direttamente per un giusto ri
spetto del diritto dì chiun
que a conoscere la verità, 
perchè la vosta che ci viene 
prospettata in cambio sono 
assurde denunce per vilipen
dio alle forze armate ed an
ni di aalera come delinauen-
ti comuni. 

Quello che domandiamo ci 
sembra giusto: voaliamo sa
pere la verità. Ebbene, desi
deriamo anche che chi legge. 
sappia che siamo costretti a 
chiedere che i nostri nomi 
non vengano pubblicati, per 
ovvi motivi, tutti democra
tici 

UN GRUPPO DI MILITARI 
(Piacenza) 

Gli studenti-lavo
ratori rimandati 
solo per le assenze 
Caro direttore, 

fio letto con molto inte
resse l'articolo di Fernando 
Rotondo nel quale era con
tenuta un'analisi degli scru
tini nelle scuole di Pavia che 
rivela come il maggior nu
mero dei bocciati si è regi
strato negli istituti frequen
tati da giovani figli di lavo
ratori dei quartieri popolari. 
E' molto Importante riferire 
dettagliatamente questi casi 
— che certamente non si so
no verificati soltanto a Pavia 
— perchè dimostrano U ca- . 
rattere di classe della scuola 
italiana. 

Da parte mia. vorrei segna
lare un altro fatto grave, che 
si è verificato a Milano in 
istituti professionali, frequen
tati, come è noto, non certo 
dai figli dei ricchi ma da 
giovani che contemporanea- < 
mente studiano e lavorano. 
E' avvenuto che parecchi di 
questi giovani non sono sta
ti promossi soltanto perchè 
avevano compiuto molte as
senze. dovute appunto al fat
to che essi, oltre che stu
diare, devono anche lavora
re. E' un fatto veramente ver
gognoso, contro il quale si 
dovrebbe porre rimedio, per
chè è inconcepibile che si 
vogliano intenzionalmente col
pire questi giovani che me
ritano un alto riconoscimen
to per la loro volontà di stu
diare nonostante tutte le dif
ficoltà che incontrano. 

Cordiali saluti. 
ANNA MOLFINO 

(Milano) 

Vogliamo segnalare alla let
trice che subito dopo essere 
venuta a conoscenza di epi
sodi analoghi verificatisi a 
Torino, l'on. Giorgina Arian 
Levi, deputata del PCI, ha 
presentato unlnterrogazion* 
al ministro della Pubblica I-
struzione. La nostra compa
gna indica il caso limite di 
uno studente serale, Gian Lui
gi Nicola, dell'istituto tecni
co industriale Avogadro di 
Torino, di 25 anni, impiega
to della FIAT, il quale, no
nostante le alte votazioni con
seguite, è stato rimandato in 
tutte le materie per le as
senze causate dalle condizioni 
precarie di salute della mo
glie in attesa di un figlio. 

Nell'interrogazione si chie
de al ministro Misasi use 
non intenda emanare con la 
massima urgenza una circo
lare ministeriale che estenda 
agli istituti professionali quan
to è previsto nella circolare 
ministeriale del 17 giugno 
1971 circa la riconvocazione 
dei consigli dei professori per 
riesaminare i casi di studenti 
che, pur avendo meritato vo
ti sufficienti allo scrutìnio fi
nale, sono stati rimandati a 
settembre tn tutte le materie 
per aver superato U quarto 
di assente durante l'anno sco

lastico. Il rigore della legge 
15 giugno 19JI, n. 889, a cui 
si richiamava la circolare mi 
msteriale del lo aprile imi, 
è tanto più ingiusto m quan
to colpisce soprattutto lavo
ratori-studenti, spesso costret
ti ad assentarsi dalle lezioni 
per ragioni di lavoro e dt 
famiglia fmotti sono coniu
gati e padri dt famiglia), i 
quali inoltre frequentano cor 
si serali nei quali la distri
buzione dell'orarlo non è tem 

Ìtre armonica e condensa la-
ora tutte le ore settimanali 

di una disciplina tn un'unt-
ca sera, con la conseauema 
che è sufficiente la coinctden 
za di alcune poche assenze 
con quella stessa sera per su-

E erare il limite tollerato dal-
i legge del quarto delle as

senze. Ad esempio, all'istitu
to professionale Vialiardt Pa
ravia di Torino molti studen
ti serali sono stati rimandati 
a settembre solo a causa del 
le ntienze » • 

11 giornale 
non deve . 
essere « neutrale » 
C'ara Unità. 

ho letto martedì la lettera 
del compagno Menchtnt di La 

• Spezia a proposito della con
clusione della vertenza alla 
FIAT e devo dire che' sono 
d'accordo col commento tat
to dal giornale. Se mt per-

• metti, tuttavia, vorrei aggiun
gere anch'io qualche conside
razione Il compagno spezzino 
dice che non ritiene giusto 
il titolo «t Positivo accordo al
la FIAT ». mentre avrebbe de
siderato da l'Unità un titolo 
« neutrale », egli dice, come 
ad esempio, « Accordo alla 
FIAT Gli operai decideranno 
in assemblea ». -

Francamente non capisco. 
Un compagno può giudicare 
* non positivo » quel dato ac
cordo, può criticare • l'Unità 
perchè invece lo ha giudica
to « positivo ». ma non può 
chiedere all'organo del parti
to la « neutralità » // giorna
le, infatti, ha il diritto - an
zi, il dovere — dt dare una 
valutazione su tutti i tatti. *• 
esprimendo un qtudtzio cne 
può essere positivo o neanit-
vo sull'operato dei sindacati. 
Vorrei dire che. al limite. 
l'Unità potrebbe anche dure 
un giudizio positivo su un ac
cordo che poi viene respinto 
invece dall'assemblea Questo 
non è avvenuto alla FI Al por
che quasi all'unanimità abbia
mo approvato l'accordo stata
to dai sindacati. E all'organo 
del partito dobbiamo dare at
to di aver saputo giustamen
te interpretare un accordo 
che è poi stato sancito duoli 
operai. 

Un fraterno saluto. 
L. BUZZO 
(Torino) 

La verdura che 
costa cara e 
che poi finisce 
nella pattumiera 
Gentile direttore. 

cht le scrive è una pensiona 
ta che deve, giorno per Gior
no, controllare scrupolosamen
te la spesa, affinchè t soldi sia
no succienti per arrivare a 
fine mese. Creda, tarli bastare 
è una dura lotta. Nelle vetrine 
dei negozi vediamo ogni ben 
di Dio e per noi è purtroppo 
tutto « vietato • e * proibito • 
Ma ciò che più dt tutto non 
riusciamo a capire è questo: 
lo spreco che si fa dt frutta • 
verdura La scorsa settimana, 
ad esempio, le zucchine costa
vano mille lire ti chilogram
mo (e quindi per noi erano 
appunto « proibite »/ ebbene, 
dopo qualche auirno quasi 
metà di quelle zucchine era
no in un angolo net negozio 
vizze e invendibili. E cosi suc
cede ver fagiolini rilipoe ed 
altro. 

Al dispiacere ai Drtvarsi di 
ciò. si aggiunge U dispiacere 
di vedere tanta puonn roba 
deteriorarsi per voi essere 
gettata via! Ora "liedo non 
sarebbe più giusto abbassare 
i prezzi e vendere tutto la 
merce? Non hanno rimorsi di 
coscienza gettando via tanta 
roba che potrebbe servire a 
tanta povera gente? 

Grazie ver la pubblicazione 
e ossequi. 

MARIA FOSSI 
(Torino) 

Per la sezione 
di Campohello 
Caro direttore, 

a proposito dell'appello ri
volto dal compagno Fazzu-
ni, segretario della sezione 
del PCI di Campobello d* 
Mazara (Trapana, pubblicato 
su « l'Unità », ti invio la som
ma dt lire 10 mila quale con
tributo per la costruzione 
della biblioteca che t compa
gni di quel Comune intendo-
no costruire. Dopo il rigur
gito fascista che si sta veri
ficando specialmente m Sici
lia. penso che un'iniziativa 
del genere dì quella propo
sta dal compagno Fazzuni sia 
utile alla lotta contro fl fa
scismo e mi auguro che an
che altre sezioni ne seguano 
l'esempio 

UN COMPAGNO 
della sezione del PCI 
« Macao-Statali » (Roma) 

1 giovani scrivono 
dai Paesi socialisti 

Ramona BUCEVSCHI su . 
13 Decambne 86 se. B ap. 2 -
Brasop - Romania (ha 15 anni, 
corrisponderebbe in italiano 
o hi inglese). 

Margaret a MAGYARI str. 
Vladimlrescu «2 - Beclean -
Jud. Bistnta-Nasaud - Roma
nia (corrisponderebbe in fran
cese. russo o ungherese) 

Eva EROSS - str. Hnrea 75 
et. Ili ap. 32 • CIu» Roma
nia (ha 17 anni, corrisponde
rebbe tn lnglpse o tn unghe-
rese). 

Zoltan KOKINY Maria ut. 
3/B - Budapest Vili • Unghe
ria (ha 19 anni, corrispond*» 
rebbe in Inglese). 


